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Piergiorgio Donatelli*

Un’unione solidale con i viventi

Un modo consueto di tornare all’importanza e al valore di am-
bienti e animali – un approccio che ha caratterizzato l’etica ambien-

tale come disciplina filosofica – è quello di immaginare che gli ambienti
naturali e gli animali ci stiano di fronte come agenti e situazioni a cui con-
feriamo un valore.

1.

Essi non hanno valore in quanto tali, attendono invece che il valore sia
conferito loro dall’esterno, per così dire. Si tratta in effetti di un’immagine
che proviene dalla modernità, dal tipo di dualismo che svuota la natura di
fini e qualità umane e separa il soggetto dalla natura. È un’immagine mol-
to influente e può guidare la riflessione in diverse direzioni che illustrano i
diversi criteri normativi che conferiscono valore (stati edonici, preferenze,
agentività, ecosistemi)1. Secondo questa immagine la morale sorge da un
gesto di distanziamento rispetto a circostanze che attendono di ricevere la
loro salienza morale dall’esterno.

A parte l’importanza filosofica di questa immagine, l’approccio del
conferire valore dall’esterno si spiega se pensiamo che in effetti molte cir-
costanze che riguardano ambienti e animali non sembrano particolarmente
problematiche: mangiamo gli animali come cibo preparato in molti modi,
li utilizziamo per altri scopi come quelli legati alla ricerca, usiamo le risorse

* Università «La Sapienza», Roma.
1 P. Donatelli (a cura di), Manuale di etica ambientale, Le Lettere, Firenze 2012.



che sono nell’ambiente per i nostri interessi. In moltissime circostanze am-
bienti e animali sono dei mezzi per i nostri scopi, fanno parte delle risorse
che abbiamo a disposizione, e non emergono con uno spessore sufficiente
fino a diventare un centro che attira il nostro interesse. L’uso di animali e
risorse ambientali è per noi perfettamente naturale, caratterizza le nostre
vite, e da questo punto di vista appare comprensibile che il problema sia
quello di introdurre del valore dove non ve ne è affatto, dell’importanza
dove non ne è avvertita nessuna. Ma il punto è che si immagina che la
svolta necessaria sia raggiunta attraverso questo gesto con cui si conferisce
valore da un punto di vista separato e privo di collocazione2.

Il pensiero morale assume qui un carattere moralistico, che è peraltro
un aspetto vistoso del discorso morale ai nostri giorni. Il discorso morale
non ha mai avuto il prestigio di cui è rivestito oggi ma questo prestigio va
assieme anche a una sua inefficacia, al suo carattere decorativo, che appa-
re nel tono di indignazione e denuncia che per il resto lascia tranquille le
persone. L’etica ambientale e animale può cadere vittima di questa tonali-
tà moralistica: la moralità è collocata tutta da una parte, in un regno puro
e perfetto, e dall’altra c’è il mondo reale e corrotto verso cui provare indi-
gnazione.

2.

Si potrebbe invece provare a partire dalle nostre vite, partire da dentro
questo mondo e rifiutare quindi sia la mossa del conferire valore dall’ester-
no sia il tono moralistico che la accompagna. Quindi una prima critica è
quella che rifiuta il trascendentalismo caratteristico dell’approccio del con-
ferire valore per lavorare da dentro le vite che facciamo che non sono solo
vite individuali ma forme di vita. Il concetto di forma di vita è pertinente
e necessario per il tipo di approccio che voglio suggerire.

Per stare agli animali, per comprendere il loro ruolo e per riflettere su
di essi dobbiamo mettere a fuoco le forme di vita che li coinvolgono e ci
coinvolgono: le nostre vite di consumatori che si cibano di petti di pollo

2 Per questo modo di porre la questione rimando a P. Donatelli, Il lato ordinario della vita. Fi-
losofa ed esperienza comune, cap. V, il Mulino, Bologna 2018.
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che si comprano incellofanati al supermercato, che indossano scarpe di pel-
le, che adoperano cosmetici e farmaci, che guardano la pubblicità in tele-
visione di galline e uova e di carne cucinata: in breve è un’intera forma di
vita che usa la carne come cibo, che fa soldi con la carne, che costruisce un
ricco immaginario sulla carne degli animali. Si tratta di una forma di vita
nel senso che le nostre vite biologiche, culturali e sociali sono dipendenti e
interconnesse con l’uccisione e la lavorazione della carne degli animali.
Questa congerie di aspetti, atteggiamenti ed emozioni ha una forma con-
cettuale non sistematica ma unitaria: fatti, parole, atteggiamenti, emozioni
si legano assieme secondo configurazioni ricorrenti.

Bisogna partire da dentro questa forma di vita per chiedersi come im-
maginare delle svolte – cominciando a riconoscere la propria posizione
dentro le forme di vita, senza svicolare immaginando di non occupare nes-
suna posizione e di non essere compromessi con questa realtà (con la
realtà). Un primo passo è quello di mettere in luce incoerenze e contraddi-
zioni nelle forme di vita3. La nostra vita umana con gli animali non si pre-
senta come un’organizzazione sistematica (bisogna dire che la vita umana
non lo è mai in genere neanche quando è molto organizzata e disciplinata:
la vita umana non è un sistema, è appunto un’organizzazione vitale e come
tale consente movimenti e svolte che un sistema non consentirebbe, un
punto che possiamo svolgere tenendo presenti Wittgenstein e Aldo Gior-
gio Gargani). Gli animali sono il cibo che è tranquillamente mangiato ogni
giorno ma sono anche gli animali che parlano nelle favole, gli animali da
compagnia che condividono moltissimi aspetti delle vite degli umani a cui
siamo molto legati (nelle società democratiche perlomeno), gli animali con
una loro vita in larga parte indipendente e selvaggia che vediamo nei do-
cumentari, ma sono anche i topi e gli scarafaggi e gli animali nocivi o sono
anche le cavie in laboratorio. Possiamo dire con Cora Diamond che il con-
cetto di animale contiene molte possibilità di descrizione, legame, coinvol-
gimento e interesse che vanno in direzioni diverse: l’amore e l’affetto, il ri-

3 Seguo qui la lezione di Cora Diamond nel suo Mangiare carne, mangiare persone, in J. B.
Callicott, C. M. Korsgaard, C. Diamond, Contro i diritti animali? Ambientalisti ma non animalisti,
Medusa, Milano 2012, pp. 95-117. Si veda più in generale C. Diamond, L’immaginazione e la vita
morale, a cura di P. Donatelli, Carocci, Roma 2006.
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spetto, l’interesse o anche il mancato riconoscimento di essere alla presenza
di esseri viventi con una vita propria come capita forse e in parte con le ca-
vie e con gli animali da allevamento.

Il punto di queste considerazioni è quello di suggerire che possiamo la-
vorare dentro le forme di vita, dentro queste scene concettuali, lavorare sui
sentimenti, gli atteggiamenti e le parole che usiamo. Possiamo immaginare
almeno due strade generali che possono essere percorse. Una di queste è di
lavorare sulla vicinanza, su quanto è prossimo, su quanto appare in effetti
molto umanizzato, ad esempio sui cani e sui gatti che fanno parte delle no-
stre vite e su noi che facciamo parte delle loro. Ne ricaviamo un’estensione
dell’umanità tramite cui arriviamo a ridescrivere l’umano stesso, a valoriz-
zare aspetti che non mettiamo in primo piano in genere, come il gioco e
più in generale l’importanza di ciò che non è al centro delle vite degli adul-
ti razionali: la postura eretta, la ragione, i contratti, il profitto. Questa è
una linea che ci aiuta a rivedere l’umano mettendo in primo piano lati del-
la sensibilità, della giocosità, la dipendenza dal cibo e dagli altri, la prossi-
mità con il corpo. È una linea che possiamo accostare a quella psicoanali-
tica che valorizza il gioco e gli ambienti amorevoli che rendono agevole ac-
cettare la propria vulnerabilità, bisognosità e finitezza. In modo analogo
possiamo lavorare sugli ambienti dal lato della loro vicinanza all’ambiente
umano, come sfondi coerenti con le vicende dell’umanità, che sono poi i
temi che Kant sviluppa attorno al concetto del bello naturale o il tema del
domestico in Ralph Waldo Emerson: «invece del sublime e del bello; ciò
che è vicino, basso, comune», la «letteratura dei poveri, i sentimenti del
bambino, la filosofia della strada, il significato della vita domestica»4.

Dobbiamo prestare attenzione però a questa prossimità per non travi-
sarla. La vicinanza potrebbe suggerire un’idea di assimilazione, poiché po-
trebbe sembrare che si tratti di estendere agli animali un’umanità che non
abbiamo veramente rivisto, che già conosciamo, mentre qui sto suggerendo
che dobbiamo partire da un’impressione di vicinanza per contestarla in ef-
fetti. Kant con la sua trattazione dei sentimenti del bello naturale e del su-
blime potrebbe essere letto in effetti come qualcuno che incoraggia un at-

4 R. W. Emerson, e American Scholar, in Id., e Major Prose, a cura di R. A. Bosco e J.
Myerson, Harvard University Press, Cambridge (Mass.) 2015, p. 105.
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teggiamento indulgente verso noi stessi, indulgente verso la nostra umanità
(trascendentale) di cui non mettiamo in discussione il valore e la suprema-
zia (è stato letto in questo modo da Iris Murdoch). Mentre qui si tratta di
lavorare sull’amore e la vicinanza per cambiare la nostra forma di vita che
tollera l’amore per gli animali da compagnia solo in quanto sono separati
dagli altri animali e ricondotti in perimetri quasi umani, una collocazione
che lascia al sicuro anche noi stessi, distaccati dalla nostra animalità.

Perciò è importante lavorare anche sull’altra dimensione, quella che
non ci rende agevole avvicinare gli animali e gli ambienti. Qui è più diffi-
cile assorbire gli animali nel mondo umano. Ci sono molte distanze: alcu-
ne di queste ci colpiscono in effetti come distanze che rientrano nuova-
mente nel quadro dei valori umani, come con il rispetto per l’animale fe-
roce nella caccia, ad esempio, che è una forma di rispetto per l’avversario.
Ma altre distanze richiedono una revisione del senso rassicurante di noi
stessi. La ferocia degli orsi grizzly ritratta nel film Grizzly Man di Werner
Herzog (2005) ci interroga su queste vite lontane e aliene nella loro ragge-
lante indifferenza verso di noi. Come afferma Herzog nel documentario:

Ciò che mi perseguita è che tra tutte le facce di tutti gli orsi che Treadwell abbia
mai filmato non ho scoperto nessuna parentela, nessuna comprensione, nessuna
pietà, vedo solo la schiacciante indifferenza della natura.

Ma sono anche gli ambienti che si possono staccare da noi e osservarci
minacciosi e ostili, un’esperienza che ci è recata ad esempio dall’inquietu-
dine che può produrre un parco cittadino deserto nel pieno dell’estate. In
questi casi animali e ambienti sono pieni di significato nella loro distanza
proprio perché oppongono resistenza a essere collocati dentro lo sfondo
delle vicende umane. Il valore di animali e ambienti emerge proprio in
quanto non può essere assimilato al quadro dei valori umani5.

L’amore, il rispetto e il mistero sono alcune dimensioni di significato e
di relazione che possiamo sviluppare stando dentro le nostre forme di vita.

5 David Wiggins ha distinto in proposito tra un quadro umano dei valori, che caratterizza il
pensiero valutativo, e un quadro dei valori umani, che ne rappresenta solo una componente. D.
Wiggins, Nature, Respect for Nature, and the Human Scale of Values, in «Proceedings of the Aristo-
telian Society», 100, n. 1, pp. 1-32.
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Ci sono accessibili, anche se sono rese certamente difficili in società in cui
il controllo della natura ha assunto una grande importanza. La natura mi-
steriosa e piena di fascino appartiene ora in buona parte allo svago, alla ri-
cerca di piaceri peculiari che non hanno alcun potere trasformativo. Cio-
nonostante la natura è ancora l’occasione reale di confronto con un pianeta
vasto e misterioso che ci guarda come suoi ospiti, non proprio come abi-
tanti ma come soggiornanti.

In queste diverse dimensioni dell’esperienza e della relazione, che sono
anche emozioni e tonalità diffuse dell’esistenza, animali e ambienti e assie-
me a loro gli umani considerati dal lato vivente, appaiono come realtà
profonde e misteriose, vicine ma anche remote. Trovo che il romanticismo
ci aiuti a elaborare questo tipo di esperienze, rapporti e tonalità della vita6.
Il romanticismo può essere falsamente drammatico nel rappresentare l’u-
manità contornata da un mondo che gli fa da sfondo e lo applaude rispec-
chiandolo e sfidandolo (così potrebbero essere lette le analisi del bello e del
sublime da parte di Kant); ma può anche indicare una strada diversa, che
è certo difficile in una società dell’uso e del controllo ma non inaccessibile.
Animali e ambienti hanno ancora questo potere trasformativo nei nostri
confronti.

3.

In questa dimensione riflessiva della vita morale inserirei alcuni scritto-
ri. Uno di questi è Guido Ceronetti. Ceronetti scrive a proposito di un
mondo che gli appariva già senza uccelli:

Le campagne si fanno silenziose; ma il loro silenzio, che comincia ad angosciare
anche i meno sensibili, non è che una fulminea risposta, il riflesso drammatico
del silenzio che si è fatto nella mente, non più portatrice e rinnovatrice dei miti
che ci scampavano da una vita simile alla morte.
Scomparso l’ultimo uccello non impagliato, non ingabbiato, non impaginato,
avremo il mondo illimitatamente razionale verso il quale ci spinge la nostra im-
pazienza di vivere privi di qualsiasi ragione7.

6 Rimando ancora al mio Il lato ordinario della vita, cit.
7 G. Ceronetti, Le piume morte, in Id., La carta è stanca, Adelphi, Milano 1976, p. 22.
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La ragione che stiamo perdendo è identificata nel possesso di un mon-
do duro, profondo e oscuro che si oppone ai nostri scopi e ai nostri inte-
ressi; un mondo che merita rispetto e che conferisce significato alle nostre
vite. Come afferma in un altro testo, discutendo del valore degli alberi
(«Gli alberi non sono il verde, sono i “nostri grandi fratelli immobili”»):

L’uomo tolto alle verde manette del sacro può fare soltanto quello che sta facen-
do; non chiedetegli di rispettare quel che non gli si presenta come una realtà
oscura, funesta e imprevedibile. Si pensi al padre, al facile parricidio se padre si-
gnifica una cosa qualunque, un atto, un’abitudine8.

Il mondo inteso come una realtà oscura, funesta e imprevedibile è un
territorio vasto e profondo di cui non possiamo mai appropriarci comple-
tamente, non lo possiamo mai inglobare interamente nella rete dei nostri
desideri, scopi e progetti; ci viene incontro e ci dà gravità e peso, ci limita
anche nel modo in cui parole come “padre” limitano la condotta ricondu-
cendoci a un mondo di significati e forze indipendenti da noi. È una di-
mensione oggettiva della natura e degli animali che possiamo coltivare en-
trando in relazione con essi, una relazione in cui emerge l’indipendenza e
la profondità di ambienti e animali che è anche la nostra profondità e oscu-
rità, quella di animali ospiti temporanei di un mondo che non è veramente
nostro, che non ci appartiene.

Propongo ora un altro passaggio. La densità oggettiva del mondo ci
viene incontro come una realtà familiare di cui abbiamo perso la nozione,
un mondo che era nostro e che è morto per noi. Il tema del mondo che è
morto e che va rianimato è un motivo romantico importante. Anna Maria
Ortese, che è un’altra scrittrice che coltiva questa dimensione della natura
(che è anche una dimensione della vita e della scrittura), ha parlato del lut-
to che caratterizza l’esperienza dell’incontro con la natura. Usa delle imma-
gini che sono anche religiose per svolgere il senso delle piante e degli ani-
mali che muti e accorati ci guardano da un mondo che abbiamo perduto.

Ci sono momenti in cui un albero ci si mostra improvvisamente umano, stanco.
Altri momenti che un’umile bestia (o ciò che crediamo tale) ci guarda in modo
tanto quieto, benevolo, profondo, tanto puro, consapevole, amoroso, “divino”,

8 Id., Alberi senza dei, in Id., La carta è stanca, cit., p. 44.
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da farci balenare l’idea di una comune Casa, un comune Padre, un comune Pae-
se, un Reale tanto felice e beato, dal quale partimmo insieme, per naufragare in
questo. E gravasse quindi su tutti noi, l’albero, la bestia, l’uomo una stessa con-
fusa memoria della Separazione, e apprendimento rassegnato del lutto. Nelle voci
di molti uccelli, forse anche dei più lieti, risuona a volte questa nota accorata,
quest’alta e trepida malinconia, a cui non sembra esservi spiegazione. Questo in-
terrogativo mite che non ha senso, per esempio, in una calma sera d’estate9.

Questa tristezza elabora il senso di un’intimità perduta ma la cui eco ci
raggiunge ancora e che è in nostro potere conquistare nuovamente, un’in-
timità difficile che è sempre in pericolo di essere perduta. In realtà la Sepa-
razione religiosa ha origine in noi, nella difficoltà ad accettare la realtà tran-
seunte del mondo fisico e biologico, la vicinanza con gli animali, con le
“piccole persone” come le chiama Ortese, e che chiede compassione da
parte nostra: ammirare e soccorrere sono le due azioni richieste10. A questa
natura che torna a noi dopo che l’abbiamo rifiutata e rimossa non dobbia-
mo conferire valore ma lasciare che la sua importanza e peso ce lo renda, ci
restituisca il valore che abbiamo cancellato, reso invisibile, irriconoscibile.

Questo lavoro di ammirazione e soccorso non ha bisogno di figurarsi
un mondo agreste, un mondo di coltivatori e artigiani, che sarebbe la stra-
da di elusione fantastica del mondo attuale. Nella nostra forma di vita ci
sono attività, rapporti e significati su cui possiamo lavorare. Gli ambienti
che possiamo reincantare sono anche quelli urbani e artificiali. La vita con
la tecnologia è anch’essa vita. Lo spazio per il vitale come dimensione di
cui non ci possiamo appropriare del tutto ci riguarda ancora come indivi-
dui altamente tecnologici.

4.

Per fare questo lavoro si tratta anche di provare a vivere diversamente.
Non posso sviluppare ora il tema dell’alimentazione ma lo vorrei inserire a
questo punto. Lo stile alimentare indica un aspetto importante del rappor-

19 A. M. Ortese, Ma anche una stella per me è “natura”, in Ead., Le piccole persone. In difesa de-
gli animali e altri scritti, Adelphi, Milano 2016, p. 16.

10 Ead., Corpo celeste, Adelphi, Milano 1997, p. 156.
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to con gli animali, con il mondo esterno e con noi stessi, e con il sistema
dei consumi; realizza un piccolo cambiamento di rapporti nel quale inse-
rirsi e stare. Lo stile alimentare non va visto solo come ciò che è richiesto
da considerazioni morali, come una conseguenza normativa, bensì al con-
trario come una dimensione di vita, di abitudini e di pensiero, di percezio-
ne e descrizione nella quale collocarsi e abitare per riuscire a fare altre con-
nessioni, per vedere le cose in modo diverso, come un punto di partenza e
non di arrivo. Dentro la forma di vita attuale che contempla animali e am-
bienti asserviti agli interessi della produzione e del benessere umano (di al-
cuni umani) lo stile alimentare è un luogo dove situarsi e da cui vedere il
mondo cercando di guadagnare altre connessioni che realizzino dei cam-
biamenti. Lo stile alimentare non è necessariamente ciò che è richiesto da
considerazioni di giustizia ma è anche un modo di abitare il mondo, di si-
tuarsi nella vita, che modifica anche se solo di pochissimo la forma di vita.

Un filo attorno al quale ho svolto queste considerazioni è stato quello
della critica al modello del conferire valore dall’esterno a organismi e am-
bienti che non avrebbero altrimenti alcuna importanza, alcun valore. Co-
me ho suggerito, è un approccio che si lega bene al moralismo così carat-
teristico dell’epoca contemporanea che coltiva visioni morali elevate che
convivono troppo facilmente con un mondo che va in direzioni del tutto
diverse. Un modo per situarsi dentro la realtà è quello di afferrarne un lem-
bo strettamente nella vita quotidiana, ad esempio con le abitudini alimen-
tari, e lavorare da lì per cominciare a modificare la visione complessiva.

                                                Un’unione solidale con i viventi                                            27


	QL copertina + 1-4
	Copertina - Q.Leif 16
	QL 1-4

	P. DONATELLI

